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Questi versi, che devono far parte a" altri canti in- 
torno a Venezia, ispirali quali furono dall'umore che tento 
per la gloriosa lor patria ad Essi appartengono, direi 
quasi, per diritto ; ed egli è sotto la raccomandazione di 
questo nome sì caramente di/etto che io oso offrirli. 

Possa il nome essere scusa, e compenso alla povertà 
del dono ; e farlo gradire siccome testimonio dei voti che fo 
per la loro felicità, ed espressione della mia gioia al veder- 
li unirsi con si dolci vincoli all' egregia famiglia a me 
concittadino, la cui onorata fama, e gentilezza di costumi 
fanno sì degna di congiungersi a Loro. Con devoto affetto 

Fenezia 2* Settembre mi 



D. LEVI. 



VENEZIA. 




A voi più splendido, 
T'ergi o pensiero 
Sul flutto placido, 
Sull'emisfero. 

E di', se agl'angioli 
Nel ciclo mai 
Beltà rifulsero 
Sì nove a'rai. 

Qual fascia argentea 
La limpid' onda, 



Il vago, e morbido 
Fianco circonda, 




Digitized by Google 



X 8 )( 



In cicl clic ingemmasi 
D'ostro, c di rosa, 
È velo al talamo 
Ove riposa, 

Sono conchiglie 
Son margherite, 
Che furo a incogniti 
Lidi rapite, 

All'ampia treccia 
Al sen gentile, 
Al braccio roseo 
Cerchio, e monile. 

Dimmi s' agl'angioli 
Nel cielo mai 
Sì nove fulscro 
Bellezze a' rai. 

Cori di vergini 
Innamorate 
Sovra le gondole 
Abbandonate, 

Dell'onde al mumiorc 
Di cetre ai suoni 
Le note mescono 
Delle canzoni, 
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Se voce ai calici 
Dcsser gli amori 
Non canterebbero 
Si dolce i fiori. 

Ed essa tacita 
Ed amorosa, 
Neil' onda cerula 
A mezzo ascosa, 

Fra i templi splendidi 
1 molli avori, 
Le loggic, gli atrii 
I marmi, e gl'ori, 

Simile a Venere 
Nell'orizzonte 
Lenta, e bellissima 
Leva la fronte. 

Pur tra le grazie 
CI' amori, il riso 
Non tutto è giubilo 
Nel caro viso! 

Neil' occhio tremula 
Stilla traspar 
Che sorge, e tacita 
Casca nel mar, 



X io X 



Oh! tra le nuvole 
Già m'apparì 
Sorrider l'Iride 
Mesto cosi! 

Tale fra i pandi 
Del chiuso Aremo 
Urri bellissima 
Sfavilla, e geme ! 
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SULLA SPONDA DEL MARE 

— - a e&m 



Jjjacia pur gemendo il li lo 
0 tranquilla onda del mar, 
Corso hai tu spazio infinito 
E qui al fin vieni a spirar. 

Al tuo murmorc leggero 
Il mio cor rapito sta, 
E m'inebria il pensiero 
D'una mesta voluttà. 

Preda all'aura vago anch'io 
Lungi lungi al par di te, 
Ma la piaggia che desio 
Fugge sempre innanzi a me. 
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Odo fremer vento, e flutto 
Entro gl'intimi del cor, 
Terra e ciel miro per tutto, 
E vò incerto errando ognor. 

Bacia pur gemendo il lito 
0 tranquilla onda del mar, 
Mio pensicr tristo, e smarrito 
Quando alfin potrai posar? 



LE DIE CONDOLE. 



Si lido insicm due gondole 
Il lido insicm lasciar; 
L'una al canale avviasi, 
E l'altra verso il mar. 

Vogavano, vogavano 
E in prolungato suon, 
Or quinci, or quindi alternano 
Diversa la canzon. 

Cantavano — E rispondono 
D'un canto al risonar, 
Archi, palagi, ed atrii; 
Perdesi F altro in mar. 



Una cantò — « Son limpide 
?» L'aure, sereno è il cor, 
» E questa Torà, destati 
j' Vieni, mio dolce amor. » 



E l'altra — ««AL cor del misero 
» La luce, il ciel scren 
» E tomba d'oro splendida 
•» Che chiude morte in sen. » 



Cantavano — E rispondono 
D un canto al risonar 
Udii, palagi, ed atriij 
Perdesi l'altro in mar. 



« È l'ora — Te se i vigili 
» Pcnsicr destar non pon, 
» I miei sospir ti sveglino 
t> Ti desti la canzon »: 



tt E l'ora — quei fantasimi 
» A funestarmi il cor 
» S' alzan le antiche immagini 
» Di gioie e di dolor ». 
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Cantavano — E rispondono 
D'un canto al risonar 
Archi palagi, ed atrii; 
Perdcsi l'altro in mar. 



« Sorgi ! — Di tutto i m m e moro 
» Tra Pestasi, e l'amor, 
» L'aline confonder — premere 
» Baci su baci ancor »; 

« Spesso in quest'ora — il fervido 
» Labro sul mio posò ; 
» E in questa inferma, e languida 
» Guardommi, e poi spirò. — 

Cantavano — E rispondono 
D'un canto al risonar 
Archi palagi, ed atrii; 
Perdcsi l'altro in mar. 

t 

« Tu sorgi! — Un lume rapido 
» Sfavilla innanzi a me!... 
» Mi trema il core,... è il fremito 
« Del caro vel, del piò. — 
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<( Sul mare t'alzi — e pallida 
»» Mi guardi — c accenni a me! 
» Anco una volta ! . . . aspettami . . . 
» Ecco pia volo a te. *> — 

I la s'udiva tacito 
Un uscio disserrar. — 
Qui sordo un tonfo. — E tacquero 
Gli atri i, il lido e il mar. 



MEDITAZIONE. 



TRAMONTO D'AUTUNNO. 

(Dm giardini.) 




I cicli si ripiegheranno come on libro, 
K esercito loro cascherà rome foglia. 

J«au C.i\. 



\à il sol declina splendido, e pomposo, 
Qui al piè solingo illanguidisce un fiore, 
Geme l'aura tra i rami, — e lamentoso 
Francesi il flutto incontro al lido, e more. 



Ed or pensoso io inesco il mio sospiro 
Al fremer delle frasche, al flutto, al vento; 
Or mi slancio indomato, e nel suo giro 
Seguo il sole tra gl'astri, e il firmamento. 
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E mondi a mondi, e soli a soli ancora 
Vedo ammucchiarsi, ed astri roteanti, 
E vortici di luce; ovunque e ognora 
Stammi qual fiore egro, e languente innanti. 
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A che questo splendor, questo sublime 
Di vita e soli avvicendarsi eterno? 
Sono alla morte al duol clic tutti opprime 
Col vano fasto incsorabil scherno. 

>è ancor sci stanco di levarti, o sole 
E cader sempre con cgual vicende? 
Giù stanca è de' tuoi rai l'umana prole, 
E del viver che intcssi, e non comprende. 

Ma tu che sulla morte, e sulla vita 

Scorri esultante in tua carriera immensa, 

E ch'altro è mai tra te, l'inaridita 

Foglia che premo, — e l'alma che vi pensa? 

Varia è l'ampiezza, lo splendore, il giro 
Ma tutti attende immobile, una meta; 
Mesci del fiore al flebile sospiro 
L'alto lamento tuo maggior pianeta, 

Che tu dall' arbor vasto del creato 
Splendida fronda, che rigira il vento, 
Quando dell'aprii tuo languisca il fiato 
Tu pur cader dovrai squallido, e spento. 
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Noi tutti insiem vissuti, tutti insieme, 

Da un turbo avvolti ci darem l' addio; — 
Chi nostre spoglie accolga? e quell'estreme 
Voci che copra eternità d'obbho? 

• 

Che più rammenti queste cose belle 
Gli amor, le lotte, i palpiti infiniti? 
Quai scorreran d'aprile aure novelle 
Sui spersi avanzi, i tronchi inariditi? 

Come farfalla che abbandona al vento 
Il velo ove educossi, e spiega l'ale ; 
Siccome disdegnoso il vestimento 
Logoro, e vii da se getta il mortale; 

Disvincolato allor l'eterno spiro 
Come un' aura che scorre V oceano 
Interminabilmente, e senza giro 
Distendetesi immobile, e sovrano. 

E noi già raggi suoi per forme mille 
Passati, innovellati, e fatti santi 
A Lui siccome vivide scintille 
A Lui ci alzercm liberi, e festanti. 
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Ristretti in coro — Il fronte irradiato 
Dal Sol clic più non ha notte, nò velo 
A Lui salmeggeremo — E d'ogni lato 
Risponda il ciclo a noi, l'immenso al ciclo. 

Ed io clic a Lui già penso, a lui già canto 
Che sospiro col fiore, e al firmamento 
M'ergo tra i soli, a Lui m'assido accanto, 
Come farfalla al lume in Lui m'anniento. 



QUIETE NOTTURNA. 



• 

mia mente è più tranquilla 
Il mio spirito è più sereno, 
Di queir astro che sfavilla 
Mollemente all'onde in seno, 
Carezzato dall'amore 

Tace il core. 

Senza duolo, nè desio 
Addormentasi il pensiero, 
Nulla turba il guardo mio, 
Il sospiro esce leggero 
Come balsamo dal fiore 

Del mio core. 




in me sdento un' armonia. 
Che niun labbro esprimer puole, 
A se stessa l'alma mia 
Cantar sembra arcane note, 
Ma secreto il canto more 

Sopra il core. 



LEI. 



ciclo alzava immobili 
I puri occhi lucenti, 
L'azzurro immenso — il tremolo 
Raggio, le stelle ardenti, 
Parevan su la limpida 
Fronte di lei specchiate 
Più vive sfavillar; 

E Lei su le create 
Sostanze alta brillar. 



u Chi è costei? » All'aure 
Chiedere il fior parea j 
£ T astro all'astro attonito 
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« Chi è costei n Chicdea : 
E rispondeva l'aura 
Mentre le lunghe anclla 
Baciava, e il bianco vel, 

Donna ella qui s' a 
Ed angiolo nel ciel. 



ERA MOTTE. 



a notte — Ella dormia 
Tutta chiusa nel suo velo, 
Ma la faccia discopri;» 
Come un astro fuor dal ciclo, 
Su le coltrici odorate 
Silenziosa in sua hcltate. 




Ed un raggio ,dclla luna 
Taciturno, prolungato 
Il bel scn, la chioma bruna 
Carezzava innamorato, 
E d'amore, e di desire 
Parea tremulo languire. 
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Di quel raggio più gentile 
Era il volto de la bella, 
Di quel raggio più sottile 
De le chiome cran 1' anclla, 
Più seren dell' orizzonte 
Il candor de la sua fronte. 

0 diletta verginella 
Non li desti il sospir mio; 
Guarda in cicl dorme stella, 
Dorme l'aura sopra il rio, 
Dorme in mezzo agli altri gigli 
Quel più bello a cui somigli. 
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LA CAMPANELLA 



(Detta Bolla di notte ) 



le di molte fronde il cielo 
Non fc' altiera, nè di odori, 
D' una foglia ti fai velo, 
D' una tinta ti colori. 

Rugiadosa, semplicetta 
Su lo stcl posi tranquilla, 
Al sospiro dell' aurctta 
Dal tuo scn cade una stilla. 

Perchè piangi?... Io ti mirai 
Tutta chiusa in su la sera, 
Dimmi, tacito chi mai 
Scese a te fra l'aria nera? 
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Dal cicl forse più sereno 
Vide un astro, a te venia, 
E s'infuse nel tuo seno 
Che a lui fervido s'apria? 

Un tremor voluttuoso 
Per le membra ti diffuso, 
E più vago, e più pomposo 
Il bel calamo si schiuse. 

Brillò il sole — dall'amplesso 
S'involò delle tue braccia, 
Ma il tuo sen dal suo compresso 
Serba ancor la cara traccia; 

Le vermiglie striscic, e Tiri 
De le foglie inargentate 
L'orme son, sono i sospiri 
Dalle labbra innamorate. 

Vergognosa il sen ti veli 
Chini i rai, Umido fior? 
11 tuo furto al sol si celi . . . 
Tornerà la notte ancor. 



DALLA MIA FINESTRA. 

(Riva degli Schiaverai. Aulica casa del Petrarca.) 



gemme sfavillanti 
Sul candor d'un ampio vel, 
Brillan gli astri tremolanti 
Per le chiare vie del ciel. 

Pari a campi svariati 
Sparsi d'alberi, di fior, 
Coi palagi ammonticchiati 
Gli archi suoi di marmo e d'or, 

Le sue cupole, gli austeri 
Templi avvolti in lor beltà, 
Le sue torri, i marmi neri, 
Muta giace la città; 
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Al pie appena frcmon l'onde^ 
Ma lonlan, lontano il mar, 
Va spumoso l'ampie sponde 
Muri, e templi a flagellar. 

Venti e turbini mugghiate 
Fremi torbido, occan, 
Poi che il sonno, e la viltate 
Preme eterna sugli (iman; 

Vostra voce indomite onde 
No, perduta non andrà, 
Alma è qui che a voi risponde 
Che comprendervi pur sa: 

Alma è qui che il suo pensiero 
Il duol stretto a soffocar, 
Della notte fra il mistero 
Al tuo suon lo mesce, o mar. 

Tu profondo, ignoto suolo 
Vai scorrendo in tuo senticr, 
Ma sui tempi audace il yoIo 
Stende libero il pensici'. 
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Città spente, nove terre 
Nembi, e venti incontro tu, 
Io rovine, suon di guerre 
Colpe atroci, alte virtù j 

Sovra i tempi scorro, e Tali 
Riverente piego alfin, 
Al fulgor degl'immortali 
Che levati in mio cammin, 

Delle età gli abissi oscuri 
Irraggiando intorno van, 
Come gli astri che più puri 
In te brillano, ocean, 



Dove or seggo. — Pensieroso 
Scdca pur l'alto cantor, 
Diffondeva generoso 
Suoni, e cantici dal cor. 

Risonavan quai frementi 

L'onde tue dei monti al pie, 
Si spandean come i tuoi venti, 
Immortali al par di te. 
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Furon due le cure immote 
V ansie invitte del suo cor, 
Di sua cetra due le note 
Una Italia, l'altra Amor. 

Ma temprate io un concento, 
Ma congiunte in un penstcr, 
Or qual canto, or qua! lamento 
Risonar pel mondo inticr. 

Vaga Italia, Italia mia 
Come Laura egli t'amò, 
Larghi rivi d'armonia 
Qual per lei, per te versò. 

Tolta Laura a lui, col canto 
La seguì nel muto avel, 
Ed il grave sasso infranto 
Che chiudeva il caro vel, 

Combattendo colla sorte (*) 
Col fugace e vile amor, 
Vinti i secoli, e la morte 
D'un trionfo in altro ognor, 

0 Allude I A. ai Trionfi. 
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L'alzò sempre sovra Pali, 
Sin che pago il voi fermò, 
U'tra gl'angioli immortali 
Immortai la coronò. 

Ma te quando da più fieri 
Morbi vide lacerar, 
Per destarti i suoi pensieri 
Iman fervidi tonar. 

Mille età, Laura novella, 
Fecero eco al gran cantor, 
E cercar levarti bella 
All'antico tuo splendor; 

Ma nel vel funereo cinta, 
Muta, fredda in tua bella, 
Su la bara giaci estinta, 
E chi mai ti desterà? 
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AL MARE AL MAIL 



Allor che l'acre 
Sarà più nero 
Sommesso mormori 
Il gondolicro; 
n Sorgi Lisetta 
» Che già t'aspetta 
» La sua barchetta 
» In riva al mar. 



Sul lido i vigili 
Sguardi, le pene, 
Gli àmori avvolgono 
D ? aspre catene, 



■ - * • 
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L'alma ristretta 
Teme, sospetta, 
0 mia diletta 
Al mare al mar. 

La tetto è il limpido 
Ciel che sfavilla, 
L'onda che mormora 
Cuna tranquilla, 
Preda all'auretta 
La gondoletta 
Scorre soletta 
Tra cielo, e mar, 

Ivi più libere 

Dell'onde, e i venti 
Si spandon l'anime, 
Scoccan gli accenti; 
Amor li detta 
E fida auretta 
Sperdeli in fretta 
In cielo, in mar. 
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L' ONDA CHE L' ONDA. 




onda clic l'onda 
Baciava lieve, 
L'aura fremente 
Sul scn di neve, 
Al nostro core 
Diceva — Amore 



Il raggio lieto 
Del sol cadente, 
Le rosee tinte 
Del cicl ridente 
In sua sembianza, 
Dicea — Speranza 
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L'astro che muto 
I rai spandea 
Su la barchetta 
Che dlscorrea 
Muta il sentiero, 
Dicea — Mistero - 

Ella stringendosi 
Contro il scn mio. 
Amor — dicea 
Dicea — desio — 
E in suon leggero, 
Speme, e mistero. 
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|£H la sera — L'aure immobili 
Si riposali sovra l'onde, 
Un azzurro immenso, e limpido, 
Colla terra il ciel confonde, 
Tremolanti i raggi scendono 
L'onde pure a carezzar. 

D'amor tutta allor par fremere 
L'onda scossa, e i rai baciar. 

Nube sparse, e limpidissime 
Scorron lieve il firmamento, 
Qui gli angel sui flutti aleggiano 
Là il vascel move sì lento ; 
E lontan lontan s' innalzano 
Le montagne, le citta, 

Luminosa ombra diffondono 
Sovra il mar clic immobil sta. 
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Tutto tace — Eppure incognita 
Una voce interno spira, 
Dice all' ;il ma — Adora, prostrati, 
E dir sembra al cor — sospira ; 
Tra l'ebrezza nova, e l'estasi 
La rapita anima allor 

Su nel ciel, sul mar trascorrere 
Sente il soffio del Signor. 

0 Pittori qual mondo incognito 
Tu schiudesti al guardo mio! 
II soggiorno è mai degli angioli? 
0 il terren più caro a Dio? 
Questo suol mirò tuo ciglio? 
0 i confm franti dal ver, 

Un novello mondo incognito 
Crear seppe il tuo pensier? 



ONDE V IEM DOVE ANDRAI ? 



vieni? a me tu chiedi, 
Saper brami ove n'andrai? 
Alma semplice! e tu credi 
Che il vel steso a' nostri rai, 
Per preghiere, e meditar 
Mai si possa sollevar? 

Oifde vieni? — Son milPanni 
Che il dì spunta, e fa partita; 
Sulle gioie, sugli, affanni 
Sulla morte, su la vita, 
Egual splende — ma niun sa 
Onde venne, ove n'andrà. 



j - ; 
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Son mill'anni contro il lito 
Volgon, frangon del mar l'onde, 
Son mi ir anni a quel ruggito 
Il suo pianto l'uom confonde, 
O fanciulla! ma niun sa 
Quando sorse, o cesserà. 

• 

Pur incerto un raggio splende 
Sopra il vel dell'ombra densa j 
Oh! beato chi comprende, 
China il capo, e più non pensa! 
Splender par sull'atro vel, 
Dal ciel vieni, e torni al ciel. 
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ULTIMO DESIDERIO 



ite rinserri una sol bara, 
Su noi spunti un solo fior, 
E la guancia a me si cara 
Posi fredda sul mio cor. . 

Il tremor della tua mano, 
V improvviso impallidir 
Il pcnsier m'aperse arcano 
L' infiammato tuo desir. 

E qual eco che risponda 
Alla nota dell'amor, 
Qua! splendor che si confonda 
A più vivido splendor, 



II cor trepido irrcqucto 
Rispondea volando a te, 
0 levarti a cicl più lieto, 
0 cadérti estinto al piò. 

• 

Ma .un abisso allor s'aprio 
Tra noi mesti, e ci partì ; 
Mi restò solo un desio 
Fra la speme che mori. 

Ne rinserri una sol bara, 
Su noi spunti un solo fior, 
E la guancia a me sì cara 
Posi fredda sul mio cor. 



IL FANTASIMA. 



uando suona mezza notte, 
Tace l'onda e la citta, 
Essa allor dalle sue grotte 
Sol mar sosta — e immobil sta. 



» M'obliasti, o mio diletto, 
» Mio primiero, unico amor? 
» Te dal gelido mio letto 
» Chiamo invano, aspetto ognor. n 

E bramosa i lumi intenti 
Volge intorno, ascolta invan, 
Sol tra gli olmi urlano i venti, 
E tra i scogli l'ocean. 
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Allor squallida, e ravvolta 
Nel suo funebre lenzuol, 
Fuor dal mare ov*ò sepolta 
S'alza tutta, e in suon di duol, 

Stende al lido, al mar le braccia, 
Sul sen squarcia l' ampio vel, 
Sparso il crine sulla faccia 
Come spettro alzata al ciel. 

Tras\olando sopra il flutto 
Dal mar corre alla citta, 
Ed in suon di maggior lutto, 
Quindi al mar ritorno fa. 

Cerchi ha i templi, i monumenti, 
Ogni torre, ogni castel, 
Misti i vivi insiem coi spenti 
Giaccion muti in un ave!; 

Fischia 1 aura al suo passaggio 
Nel suo manto, nel suo crin, 
Della luna incerta il raggio 
Luce è Coca al suo cammin. 
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Poi con lugubre lamento 
Quando al mar ritorno fa, 
Vede il mar che senza vento 
Muto è al par della città ; 

» Dunque morti qui son tutti? 
Anche tu sei spento, o mar 
» Soffocaro anche i tuoi flutti ? 
» I tuoi venti incatenar? » 

Qual serpeggi per le vene 
Un tremore, un gel fcral, 
Casca al suol, fra nude arene 
Ossa e tombe del mortai. 

Ma siili" onde eguali, immote 
Uno spiro trasvolò, 
La marina si riscuote, 
Da' suoi gorghi «mugghiò. 

• 

Ecco i venti a quel ruggito, 
Ecco i nembi si desiar, 
Or s'avventano dal lito, 
Or s'avventano dal mar. 
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Desiosa l'onda sbalza 

Con orribile fragor, 

Ed il fiotto, il fiotto incalza, 
E spumeggia, e cresce ognor. 

Al fragor della tempesta 
Si riscuote, torna in sé, . 
Dalla terra alza la testa, 
Esultante balza m pie. 

n Rimugghiatc, nembi e fiotti, 
» Senza posa, senza fren-, 
» Cadan tutti spersi e rotti 
y> Contro i scogli, ai mari in sen. 

« Al furore, al suono orrendo 
» L'alma brilla, balza il cor, 
» Questo è il giorno, lo comprendo, 
r> Delle nozze ó dell' amor ». 

E fantasima gigante 
Leva il fronte, alza la man, 
Scote il velo, ed esultante 
Balza in mezzo alPocean. 
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Più dell'onda c la bufera, 
Più dei nembi, i fiotti, i tuon, 
La sua testa s'alza altiera, 
Cupa suona 'la eanzon. 

S'alza — canti, or mesta, or lieta 
Sin che spunta il primo albor; 
Ed il mar che si racqueta 
Nel suo scn V asconde ancor. 

Ma quand'è la mezza notte 
Tace l'onda e la città, 
Essa allor da le sue grotte 
Sul mar sorge, e immobil sta. 






